


LA FANTAPPIÈITE, NUOVO
MINERALE DEL GRUPPO
CANCRINITE-SODALITE
Fabio Bellatreccia 1, Fernando Cámara 2,
Luca Bindi 3, Giancarlo Della Ventura 1,
Annibale Mottana 1, Mickey E. Gunter 4 e
Marco Sebastiani 5.
1 Dipartimento di Scienze Geologiche, Università
degli Studi Roma Tre, Largo S. L. Murialdo 1, I-
00146 Roma; e-mail: bellatre@uniroma3.it
2 CNR - Istituto di Geoscienze e Georisorse, Via
Ferrata 1, I-27100 Pavia
3 Museo di Storia Naturale, Sezione di Mineralo-
gia, Università degli Studi di Firenze, Via La Pira 4,
I-50121 Firenze
4 Departement of Geological Sciences, University
of Idaho, Moscow Idaho, 83844-3022, U.S.A.
5 Dipartimento di Ingegneria Meccanica e Indu-
striale, Università Roma Tre, Via della Vasca Nava-
le 79, I-00146 Roma

Riassunto

La fantappièite è un nuovo minerale del
sotto gruppo della cancrinite di formula:
[Na82,5Ca33K16,5]Σ=132(Si99Al99O396)(SO4)33·4H2O
(IMA 2008-006).

Il minerale cristallizza nel sistema tri-
gonale, gruppo spaziale P3̄, con parametri
di cella:

a = 12,8742(6) Å;
c = 87,215(3) Å;
V = 12518,8(9) Å3.
Il ritrovamento della nuova specie è

stato effettuato in un incluso di tipo “sa-
nidinitico” in località Torre Stracciacap-
pe, Trevignano (RM), nei prodotti piro-
clastici del complesso vulcanico Sabatino.

Ritrovamento

La fantappièite si trova nelle cavità
miarolitiche di un piccolo incluso olocri-

stallino di tipo “sanidinitico” (fig. 1) rin-
venuto da F. S. Stoppani nei prodotti pi-
roclastici del complesso vulcanico Sabati-
no in località Torre Stracciacappe, Trevi-
gnano – RM.

La massa del proietto, di colore grigia-
stro per la presenza diffusa di piccoli cri-
stalli di minerali mafici, è piuttosto com-
patta, con poche e piccole cavità, e costi-
tuita da un fitto intreccio di cristalli di K-
feldspato con plagioclasio, mica bruna e
clinopirosseno come accessori.

La formazione della fantappièite è ri-
conducibile ai processi metasomatici cor-
relabili con la fase freatomagmatica finale
dell’attività vulcanica del centro di Strac-
ciacappe.

I minerali associati nelle cavità sono:
granato andraditico (fig. 2) clinopirosseno
augitico, mica biotite, ossidi di ferro, ve-
suvianite in piccoli cristalli prismatici al-
lungati bruno-verdastri molto scuri, quasi
neri (figg. 3 e 4).
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Fig. 1. Incluso nel quale è stata rinvenuta la fantappièi-
te (sono evidenziati alcuni dei punti in cui sono pre-
senti cristalli del minerale). Il campione attualmente è
conservato come olotipo della fantappièite presso il
Museo di Mineralogia della Università di Roma La Sa-
pienza N° MMUR33027/1. Foto R. Pucci.
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Fig. 2. Granato andradite, 3,1 mm. Foto R. Pucci. Fig. 3. Vesuvianite, cristallo maggiore 1,5 mm. Foto R.
Pucci.

Fig. 4. Vesuvianite, 1,5 mm. Foto R. Pucci.



Morfologia e caratteristiche fisiche

I cristalli di fantappièite (figg. 5÷9) so-
no incolori e trasparenti e si presentano
in prismi esagonali sormontati da pirami-
de sempre tronca, submillimetrici e molto
schiacciati, spesso riuniti in “pacchetti”. Il
colore dello striscio è bianco.

La durezza è circa 6 della scala di
Mohs; il minerale è fragile, con frattura
concoide, difficilmente sfaldabile secondo
{001}. La densità calcolata è 2,471 g/cm3;
date le piccole dimensioni la densità non
è misurabile esattamente.

Il minerale ha bassa birifrangenza (vi-
cina a quella del quarzo) ed è uniassico
negativo con indici:
nω = 1,5046(5) e nε = 1,5027(5);
non presenta dispersione nè pleocroismo.

Vale la pena sottolineare che la fantap-

pièite ha un aspetto del tutto simile a quel-
lo di altre cancriniti, dalle quali è assoluta-
mente indistinguibile se non, come sem-
pre, attraverso accurate analisi strutturali.

Il nome fantappièite è dedicato ad
Acasto Liberto Fantappiè (Pontassieve,
12-4-1862 – Viterbo, 29-1-1933), insigne
geologo e insegnante che dedicò, nella sua
lunga attività scientifica, particolare ener-
gia alla mineralogia e alla petrologia delle
rocce vulcaniche della Provincia Comag-
matica Romana, nell’area a nord del fiume
Tevere, dove il minerale è stato trovato.

I cotipi del minerale sono depositati
presso il Museo di Mineralogia della Uni-
versità di Roma “La Sapienza” (catalogo
n° MMUR 33027/1) e nella Collezione
Mineralogica del Museo Nazionale di
Storia Naturale di Parigi, Francia.
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Fig. 5. Fantappièite, cristallo di 0,7 mm. Foto R. Pucci.
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Fig. 6. Fantappièite, cristallo di 0,6 mm. Foto R. Pucci.

Fig. 7. Fantappièite, cristallo di 0,7 mm. Foto R. Pucci.
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Figg. 8 e 9. Fantappièite, associazioni in “pacchetti” di cristallini di 0,7 mm. Foto R. Pucci.



La composizione chimica

La composizione chimica del minerale
è stata determinata, presso il Laboratorio
di Microscopia Elettronica dell’Università
Paris VI, Francia, con una microsonda
elettronica Cameca 50X.

I risultati analitici medi (su sette anali-
si) sono riassunti in Tab. 1.

La formula chimica ideale è: 
[Na82,5Ca33K16,5]Σ=132 (Si99Al99O396)(SO4)33·4H2O
la quale richiede: K2O 4,11; Na2O 13,53;
CaO 9,80; Al2O3 26,71; SiO2 31,48; SO4

13,99; H2O 0,38. Totale 100,00% in peso.

Spettroscopia ai raggi infrarossi

Il minerale è stato sottoposto a spet-
troscopia ai raggi infrarossi presso il La-
boratorio di Spettroscopia IR del Diparti-
mento di Scienze Geologiche della Uni-
versità Roma Tre; lo spettro di assorbi-
mento sulle polveri è risultato differente
rispetto a quelli delle altre cancriniti, seb-
bene mostri una certa somiglianza con lo
spettro della franzinite riportato da Balli-
rano et al. (1996, 2000). In particolare,
(fig. 10) lo spettro IR della fantappièite,
nella zona delle basse frequenze, risulta

Il Cercapietre 1-2 /2009, 6-15 Bellatreccia F. et. al.: La fantappièite, nuovo minerale…

11

Tabella 1. Composizione chimica e formula della fantappièite calcolata
sulla base di Σ(Si+Al) = 198 apfu.

% in peso apfu

SiO2 32,193 Si 99,36
Al2O3 27,117 Al 98,64
FeO 0,073 Σ 198,00
K2O 4,050
CaO 9,073 Ca 30,00
Na2O 14,058 Fe2+ 0,19
MgO 0,020 K 15,95
MnO 0,038 Na 84,12
TiO2 0,056 Ti 0,13
SO3 13,056 Mg 0,09
Cl 0,161 Mn 0,10
F 0,084 Σ 130,58
H2O* 0,503
CO2** 0,069 SO4

2- 30,24
100,552 Cl- 0,84

-O=F,Cl 0,072 F- 0,82
Total 100,480 H2O* 5,18

CO3
2-** 0,2

* Calcolato assumendo Σ(H2O+F) = 6 apfu;
** Calcolato secondo Ballirano et al. (1996).



caratterizzato da tre assorbimenti a 699,
645 e 614 cm-1, più una “spalla” a 730 cm-1

che lo distinguono da quello di altre cancri-
niti. L’analisi IR su cristallo singolo ha evi-
denziato inoltre la presenza di molecole di
CO2, di H2O e l’assenza del gruppo (OH).

I dati cristallografici e la struttura

La risoluzione della struttura in diffra-
zione ai raggi X su cristallo singolo è stata
fatta, presso il Centro Interdipartimentale
di Cristallografia Strutturale (CRIST),
Università di Firenze, con un diffrattome-
tro Oxford Diffraction Excalibur PX Ul-
tra, con radiazione CuKα (λ = 1,54138 Å).

Dal raffinamento strutturale risulta
che la fantappièite è trigonale con gruppo
spaziale P3̄, con parametri di cella:

a = 12,8742(6) Å;
c = 87,215(3) Å;
V = 12518,8(9) Å3.

Il diffrattogramma ai raggi X della
fantappièite è stato ripreso con una came-

ra di Gandolfi presso il CRIST, ed i para-
metri di cella raffinati nel gruppo spaziale
P3̄ sono:

a = 12,8095(5) Å;
c = 87,298(4) Å; 
V = 12405,1(9) Å3.

I dieci riflessi più intensi sono riporta-
ti in Tabella 2.

La struttura di tutte le cancriniti è co-
stituita da sequenze di strati di anelli esa-
gonali di tetraedri che si impilano lungo
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Fig. 10. Spettro ai raggi infrarossi della fantappièite re-
gistrato nella zona delle basse frequenze.

Tabella 2. Dati diffrattometrici della fan-
tappièite (limitati ai dieci riflessi più in-
tensi).

h k l dobs (Å) 2θobs (°) I/I0 (%)

0 1 10 6,85 12,91 60
1 1 0 6,40 13,83 55
0 1 13 5,74 15,42 45
1 2 10

-1 3 10 3,78 23,52 55
0 2 17
3 0 0
0 3 3 3,70 24,03 100
2 1 11
3 -1 11
1 0 23 3,60 24,71 80
1 2 13 3,56 24,99 50

-1 3 13
0 4 10
0 0 33
4 0 11 2,64 33,92 65
1 3 17

-1 4 17
4 0 23 2,24 40,23 35
3 3 0 2,13 42,32 35



l’asse cristallografico c (Bellatreccia e
Della Ventura, 2005). La fantappièite è
costituita da 33 strati disposti secondo
una sequenza …ACBACABACBACBA
CBCACBACBACBABCBACB…, dove
A, B e C rappresentano le posizioni degli
anelli esagonali all’interno della cella ele-
mentare (fig. 11).

La fantappièite, oltre ad essere la can-
crinite costituita dal maggior numero di
strati, è anche la prima in cui il numero di

strati è dispari. La struttura della fantap-
pièite può essere derivata da quella della
sodalite, che ha una sequenza di tipo AB-
CABCABC…., in cui ogni dieci strati si
verifica uno “scarto” che interrompe la re-
golarità della sequenza sodalitica (fig. 12). 

In alternativa, essa può anche essere
descritta come un impilamento di tre mo-
duli con la struttura della franzinite, sepa-
rati da uno strato aggiuntivo e sfalsati l’u-
no rispetto all’altro (fig. 12).
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Fig. 11. Struttura della fantappièite vista lungo l'asse cristallografico c. In rosso e blu sono indicati i tetraedri centrati
da Si ed Al, in giallo i gruppi SO4

2-. Cationi, anioni e molecole di H2O sono stati omessi per semplificare i disegno.
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Fig. 12. Confronto tra le strutture della fantappièite e della franzinite (da Ballirano et al., 2000). Nel mezzo la loro
relazione.
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L’OLOTIPO DELLA
HAÜYNA
Vincenzo Nasti
Gruppo Mineralogico Romano

Riassunto

Attraverso una ricerca attenta sulle
fonti bibliografiche e storiche inerenti la
specie minerale haüyna, si è cercato di
chiarire quale debba essere considerata la
sua corretta località tipo. La conclusione
cui si giunge è che le evidenze storiche di-
mostrano che i primi campioni di minera-
le sui quali siano state fatte analisi com-
plete (naturalmente in rapporto all’epoca
in cui ciò avveniva) e comunicate in una
pubblicazione ufficiale e per il quale si
proponeva il nome di haüyna, erano quel-
li provenienti dai dintorni di Nemi. Quin-
di questa dovrebbe essere considerata la
località tipo, nonostante al Museo Nazio-
nale di Storia Naturale di Parigi sia depo-
sitato e registrato con il codice H2395ff
un campione di haüyna della Collezione
R. J. Haüy e considerato l’olotipo, prove-
niente dal Monte Somma.

Premessa

In mineralogia, per olotipo è unanime-
mente inteso il singolo esemplare di un
minerale che è stato utilizzato per defini-
re analiticamente le caratteristiche fisiche,
chimiche e strutturali sufficienti a definir-
lo nuova specie.

Dal 1959 esiste l’International Minera-
logical Association (IMA), che detta le
regole da seguire per giungere alla defini-

zione di ogni nuova specie e verifica, at-
traverso sottocommissioni ad alta specia-
lizzazione, la correttezza delle procedure
analitiche, la valutazione dei risultati e la
coerenza/adeguatezza del nome proposto.

Nella pubblicazione scientifica conse-
guente (obbligatoria e da fare entro tem-
pi ben definiti dalla approvazione, pena la
perdita di ogni riconoscimento) oltre tutti
i dati analitici, morfologici e giaciturali
devono essere indicati la località di ritro-
vamento (che viene di conseguenza deno-
minata “località tipo” per quella specie) e
il luogo dove l’olotipo è depositato.

Obiettivo di queste riflessioni è tentare
di chiarire quale campione debba essere
considerato olotipo della haüyna 1, cioè il
campione studiato e analizzato esauriente-
mente per la prima volta e oggetto di pub-
blicazione, e soprattutto quale ne sia la
provenienza, e quindi la sua località tipo.

Il lavoro è stato fatto attraverso una
attenta analisi di quelle stesse fonti bi-
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1 Na6Ca2Al6Si6O24(SO4)2, tetto-silicato del gruppo
della Cancrinite-Sodalite, sistema cubico.

Haüyna, M.te Gentile, Ariccia (RM); cristallo di 3 mm.
Coll. P. Rossi, foto R. Pucci.



bliografiche che vengono normalmente
citate ogni qualvolta si parli dei dati stori-
ci di questa specie.

Storia dell’olotipo

La storia del ritrovamento di questo
minerale ha origini abbastanza lontane,
ma si ritiene corretto, da un punto di vista
storico-scientifico, farla coincidere a quan-
to si può leggere nei testi che consentono
di ricostruire i rapporti tra studiosi e ricer-
catori dei primi anni del XIX secolo.

Bruun-Neergard e Gismondi

Nel maggio del 1807 Tönnes Christian
Bruun Neergard 2, mineralogista danese,
pubblica sul Journal des Mines un saggio
dal titolo: De la Haüyne, Nouvelle sub-
stance minerale, relazione da lui letta alla

Classe di Scienze dell’Istituto Nazionale
(Bruun-Neergard, 1807a). Lo stesso arti-
colo viene pubblicato anche in Journal
für die Chemie, Physik und Mineralogie
(Bruun-Neergard, 1807b).

In appendice a questo articolo è ripor-
tata la copia integrale del testo in france-
se con l’aggiunta di annotazioni ritenute
utili per il lettore.

Nella relazione, descrive i risultati del-
le analisi compiute su un campione di la-
zialite donatogli da Giuseppe Gismondi 3

e riporta parti della Memoria che Gi-
smondi stesso aveva letto all’Accademia
dei Lincei nel 1803 4.

La relazione di Bruun-Neergard ripor-
ta inequivocabilmente che egli assegnò il
nome di haüyna al minerale, la lazialite,
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2 BRUUN-NEERGARD Tönnes Christian (1776-1824),
viaggiatore e scrittore danese, visse a Parigi intorno
al 1800 e divenne famoso per la sua ricca collezione
di minerali. Studiò mineralogia all’Università di Co-
penhagen.

3 GISMONDI Carlo Giuseppe (1762-1824), Padre sco-
lopio docente al Collegio Nazareno in Roma, stretto col-
laboratore di G.V. Petrini nella costituzione del Museo
Mineralogico del Collegio Nazareno, Direttore del Mu-
seo di Mineralogia dell’Università La Sapienza di Roma
prima, poi di quello di Napoli e poi ancora di Roma.

4 La memoria ha per titolo Osservazioni Geogno-
stiche sopra i contorni del lago di Nemi, 1803, pubblica-
ta da Il Cercapietre, Notiziario del G.M.R., 1998, n.1/2.

Haüyna, M.te Gentile, Ariccia (RM); cristallo maggio-
re di 2,3 mm. Coll. P. Rossi, foto R. Pucci.

Haüyna, Ariccia (RM); cristallo di 3,5 mm. Coll. e foto
R. Pucci.
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Frontespizio del Journal für die Chemie, Physik und Mineralogie nel quale
è pubblicata la relazione di Bruun-Neergard, (1807b) in lingua tedesca.



scoperto da Gismondi nei dintorni del la-
go di Nemi.

Infatti, Bruun-Neergard non fa alcuna
distinzione tra i campioni di lazialite de-
scritti da Gismondi e quelli di haüyna og-
getto delle sue analisi, essendo, entrambi,
provenienti dalla medesima ricerca de-
scritta da Gismondi nella sua Relazione
all’Accademia dei Lincei nel 1803.

L’equivoco, che induce a individuare
come località tipo il Monte Somma inve-
ce di Nemi, non può aver avuto origine
dalla lettura di quanto Bruun-Neerghard
afferma circa i campioni raccolti da lui
stesso “a Napoli” (da intendersi Monte
Somma), campioni di cui si dispiace di
non conoscere ancora i risultati analitici;
né da quanto afferma a proposito delle

analisi fatte con l’aiuto del Vaquelin sugli
stessi campioni di haüyna donatigli da Gi-
smondi, analisi che sostanzialmente non si
differenziano da quelle fatte da quest’ulti-
mo se non nei limiti degli strumenti allora
a disposizione. 

Museo Mineralogico Collegio Nazareno

I campioni analizzati da Bruun-Neer-
gard, sono, per sua stessa ammissione,
quelli rinvenuti nei pressi del lago di Ne-
mi da Gismondi, il quale gliene fece gen-
tile omaggio per un quantitativo di due
grammi.

Tale incontestabile verità non viene
minimamente scalfita dai negativi risultati
di una ricerca effettuata sui campioni
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Nemi, il Palazzo Ruspoli con la sua torre. Foto V. Nasti.



esposti nel Museo Mineralogico del Col-
legio Nazareno. La ricerca è stata estesa
alle relative schede originali di un catalo-
go di inizio ’900, sul quale il Gruppo Mi-
neralogico Romano ha basato il riordino
e la ricatalogazione dell’intero Museo cul-
minato, nel 1997, nella riapertura al pub-
blico delle collezioni in esso conservate e
oggi esposte.

I risultati di tale ricerca consentono di
affermare che nelle collezioni del Museo
non è presente alcun campione prove-
niente dai dintorni del lago di Nemi né
con il nome di haüyna, né con quello di
lazialite. Esistono campioni di sicura haüy-
na, talvolta indicata erroneamente come
gismondina 5, proveniente da Albano o
genericamente dai dintorni di Roma.

È comunque possibile e ammissibile che
i campioni presenti attualmente nel Museo
Mineralogico del Collegio Nazareno siano
una parte dei campioni frutto delle ricerche
sul campo di Gismondi. Da tali ricerche
provenivano certamente quelli oggetto del-
la sua relazione ai Lincei e poi quelli og-
getto delle analisi di Bruun-Neergard.

Come pure si può affermare che, con
molta probabilità, i campioni esposti nel
Museo del Collegio Nazareno, provenien-
ti dal Lago di Laach, citato nel saggio di
Bruun-Neergard, siano quelli passati per
le mani di Gismondi, Morechini, Bruun-
Neergard, Vauquelin e dello stesso Haüy6,
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5 Ca4(Al8Si8O32).16H2O. tettosilicato della famiglia
delle zeoliti, sistema monoclino

6 HAÜY René Just (1743-1822), mineralogista fran-
cese, fondatore della moderna mineralogia e cristallo-
grafia. La sua collezione di minerali, costituita da
12000 esemplari, fu venduta nel 1823 al duca di
Buckingham e poi nel 1848 acquisita dal Museo di Sto-
ria Naturale di Parigi.

Frontespizio del manoscritto della relazione di C. G. Gismondi letta il 2 giugno del 1803 all’Accademia dei Lincei.



e utilizzati per le importanti riflessioni poi
esposte nei documenti citati in questa no-
ta, fondamentali per la definizione degli
aspetti storici di quello che si può consi-
derare il più rappresentativo minerale del
Lazio.

A conferma di questi scambi, è oppor-
tuno citare che il Morechini (si veda la
nota nel testo di Bruun-Neergard) sottoli-
nea, nella Biografia degli Italiani illustri
(1834) nel capitolo dedicato a Gismondi,
come “mineralogi d’oltremonte, tra i quali
l’immortale Haüy …, richiedevano al no-
stro professore 7 dichiarazioni sopra ogget-
ti di patria mineralogia e si proponevano
cambi de’ loro prodotti con quelli delle
nostre contrade, cambi che per la maggior
parte hanno avuto luogo a vantaggio tanto
del museo mineralogico dell’università,
quanto di quello del collegio Nazzareno”.

Brocchi e Breislak

Le citazioni di lazialite successive al
saggio di Bruun-Neergard sono numero-
se; ma quella che ora vogliamo ricordare
è quella di Giovanni Battista Brocchi 8

che sull’argomento lesse una relazione al-
la Reale Accademia di Napoli poi pubbli-
cata nel 1820 nel Giornale di Letteratura
Scienze ed Arti. In tale relazione Brocchi
descrive la grande sorpresa di aver trova-
to “in tanta copia” sul Monte Vulture la
lazialite. Afferma inoltre che fu Scipione
Breislak ad averne parlato per primo a
proposito di una sostanza trovata dal doc-

teur Thompson 9 nei valloni del Monte
Somma e ad averne descritto le caratteri-
stiche in Voyages physiques et lythologi-
ques dans la Campanie del 1801 (Breislak,
1801, pp. 162 e segg.).

Ma Breislak parla di lazulite 10 e descri-
ve materiale di colore blu scuro su un cal-
care bianco giallastro a grana fina; di co-
lore blu, in grani sviluppati nella sostanza
della leucite e disseminati nelle cavità di
roccia calcarea; di colore blu cielo in gra-
ni sparsi nella roccia di quarzo bianco con
mica e di un bel colore azzurro, compat-
to, opaco, a grana terrosa, che riveste la
superficie e riempie le fessure di roccia si-
licea bruna. 

Comunque Brocchi espone le sue ri-
flessioni ignorando l’esistenza del saggio
di Bruun-Neergard del 1807, o, comun-
que, non attribuendo ad esso il giusto va-
lore storico e scientifico.

La “haüyna” del Monte Somma

William Thompson, in un periodo pre-
cedente alla relazione di Gismondi ai Lin-
cei, aveva attribuito il nome haüyna a
quella che riteneva una nuova specie rin-
venuta al Monte Somma. Bruun-Neergard
riporta nella sua relazione che lo stesso
Haüy aveva considerato il minerale in que-
stione, non una nuova specie, ma una sem-
plice varietà di idocrasio (vesuvianite).11
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7 C.G. Gismondi, N.d.A.
8 BROCCHI Giovanni Battista (1772-1826), conob-

be Scipione Breislak e Giuseppe Gismondi al Collegio
Nazareno in Roma.

9 THOMPSON William (1760-1806), fisico scozzese,
esperto mineralogista del Vesuvio e in Sicilia. La sua
collezione è al Royal Scottish Museum di Edimburgo e
al Natural History Museum di Londra.

10 Certamente si riferisce a Lapis Lazuli e non alla
lazulite [MgAl2(PO4)2(OH)2, fosfato, sistema monocli-
no] minerale scoperto nel 1795.

11 Ca19(Al,Mg, Fe)13Si18O68(O,OH,F)10, soro-silica-
to, sistema tetragonale.



Petrini

Infine, non si considera inutile porre
un’ulteriore evidenza sul ritrovamento di
“lapis lazuli”12 citato da G.V. Petrini, fon-
datore del Museo Mineralogico del Colle-
gio Nazareno, nelle lave “dell’Ariccia”
(Petrini, 1792, Tomo Secondo, p. 310).

Ricerca sul campo

E allora, con la speranza di trovare
materiale identico all’olotipo della haüy-
na, si è deciso di andare a cercare i luoghi
descritti da Gismondi, nella sua relazione
all’Accademia dei Lincei, e la nostra “la-
zialite”13.

Dal Palazzo del Duca di Nemi14, ab-
biamo percorso i cento passi verso tra-
montana, ma non abbiamo individuato le
“tre grotte scavate per estrarre la pozzola-
na”. Invece, “scendendo verso il lago per
la strada che conduce all’emissario” 15, so-
no stati individuati senza difficoltà strati
di scorie conseguenza dell’“abbruciamen-
to della lava”. Qui sono state trovate solo
traccie di haüyna azzurra in spalmature
millimetriche su un incluso micaceo di
qualche centimetro; speriamo di essere
più fortunati in un’altra occasione, tenen-
do molto conto del fatto che oggi la zona
interessata è inserita nel Parco Regionale
dei Castelli Romani.
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12 Il lapis lazuli è una roccia costituita da lazurite,
calcite, pirite, “cancrinite”, ecc.

13 Si è seguita la descrizione dei luoghi in GISMON-
DI (1803) e l’itinerario n. 1 descritto in FUNICIELLO
(1998).

14 BRASCHI-ONESTI Luigi (Cesena 1745 - Roma
1816), nipote di Pio VI. La residenza del Duca di Ne-
mi, oggi Palazzo Ruspoli, dalla famiglia che l’acquistò
nel 1902, è passato negli anni ’90 ad una società priva-
ta, da questa restaurato, è disabitato, disadorno ma af-
fatto abbandonato.

15 Emissario artificiale costituito da un cunicolo
lungo 1635 m e largo 80 cm scavato nella roccia nel V
secolo a.C., che congiungeva il lago di Nemi a Valleric-
cia con lo scopo di mantenere costante il livello del la-
go e di irrigare la valle.

Interno del cratere di Nemi, versante nord-occidentale.
Oltre le rive del lago e la distesa pianeggiante, sullo
sfondo si vede la ripida scarpata. Alla base di questa
corre la strada che, verso sinistra, conduce all’emissa-
rio. In quella zona Gismondi, nell’ottobre del 1802,
raccolse tra la “terra vegetabile di un colore rosso di
tegola disseminata di particelle di mica e di olivino“ i
frammenti del nuovo minerale che chiamerà lazialite.
Foto V. Nasti.

Piroclastiti sulla parete interna del cratere di Nemi.
Foto M. Burli.



Invito al Museo

Non possiamo infine non segnalare
che nel Museo Mineralogico del Collegio
Nazareno, nelle vetrine dedicate ai mine-
rali dei complessi vulcanici del Lazio, so-
no esposti campioni di haüyna provenien-
ti da diverse località laziali (donati al
GMR dall’amico Giancarlo Parodi), che
affiancano i campioni di Gismondi crean-
do una particolare atmosfera che induce a
immaginare i laboratori di un tempo dove
splendeva la grande luce della scienza del
XVIII secolo.

Conclusioni

Per quanto precede, i momenti rile-
vanti della storia dell’ haüyna sono:
• 1792 – Petrini trova lapis lazuli (e non

haüyna) nelle lave dell’Ariccia;
• 1801 – Breislak trova sul Monte Somma

minerali di colore azzurro attribuendo-
li a lazulite (intendendo probabilmente
lapis lazuli;

• 1802 – Gismondi trova il minerale a Ne-
mi, per primo ne analizza gli elementi

costitutivi e nel 1803 riferisce all’Acca-
demia dei Lincei. Per primo si rende
conto di aver trovato un minerale di-
verso da tutti gli altri conosciuti e gli
attribuisce il nome di lazialite.

• 1807 – Bruun-Neergard analizza i cam-
pioni di Gismondi e ne riferisce sul
Journal de Mines, concorda che si trat-
ti di una specie nuova, ma ritiene più
opportuno chiamarla haüyna.
Il prossimo momento, in grado di por-

re moralmente fine alla questione, po-
trebbe essere costituito dal ritrovamento
di un campione rappresentativo di haüy-
na, nei dintorni del lago di Nemi, “a cen-
to passi” dal palazzo Ruspoli, per consen-
tirne l’esposizione, dopo oltre due secoli,
nello stesso luogo, il Museo Mineralogico
del Collegio Nazareno, dove è iniziato lo
studio il suo “olotipo”.

A tale proposito è indispensabile citare
quanto afferma, a proposito della haüyna,
l’International Mineralogical Association
(I.M.A.), la più grande organizzazione
mondiale in campo mineralogico, fondata
nel 1958, e che, tra l’altro, rappresenta l’u-
nica autorità preposta al riconoscimento
di nuove specie mineralogiche e alla attri-
buzione dei nomi a queste ultime. 

Dal sito web dell’IMA risulta che l’o-
lotipo della haüyna è depositato a Parigi
presso il Museo Nazionale di Storia Natu-
rale con il codice H2395ff, già apparte-
nente alla collezione di R. J. Haüy e che
la provenienza del campione è Monte
Somma Vesuvio!

I risultati delle ricerche storiche ogget-
to delle presenti riflessioni inducono a
pensare (in attesa degli esiti di ulteriori
accertamenti in corso presso il Museo di
Parigi) che se la provenienza del campio-
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Incluso micaceo con spalmature azzurre di haüyna rin-
venuto nel cratere di Nemi. Foto R. Pucci.



ne è realmente il Monte Somma quello
depositato non è l’olotipo della haüyna;
se invece il campione è il vero frammento
di haüyna analizzata da Bruun-Neergard
e da Gismondi allora è sbagliata la prove-
nienza perché questa ultima, come si spe-
ra di aver dimostrato, è Nemi, cittadina
situata sul bordo del lago omonimo! 

Sembra infine molto discutibile, dal
punto di vista storico-scientifico, indicare
come località tipo della haüyna oltre Ne-
mi anche il Monte Somma.

Haüyna e lazialite, abrazite e gismondina

Sulla decisione, infine, di Bruun-Neer-
gard di attribuire il nome di haüyna alla
lazialite di Gismondi, vorrei riportare una
nota di Leopoldo Pilla16 sull’argomento
pubblicata in Il Progresso delle Scienze,
delle Lettere e delle Arti (AA.VV., 1832).

“È stato con molta ragione avvertito,
sul proposito dei diversi nomi che ha rice-
vuto questa sostanza, essere un arbitrio
non commendevole quello che si prendo-
no taluni mineralogisti di alterare e can-
giare i nomi assegnati alle specie minerali
nuove dai loro scopritori, singolarmente
quando nessuna possente ragione il ri-
chiegga: in tal caso è la nuova specie del
Gismondi. Certamente nessun mineralogi-
sta avea maggior dritto dell’Haüy a vedere
il suo nome perpetuato nella scienza con
la dedica di una specie minerale novella;
ma quando volea ciò farsi conveniva sce-
gliere una sostanza con forme cristalline
decise e variate allusive alla gloria princi-

pale dell’Haüy, anziché una sostanza, le
cui forme cristalline si contano come rarità
orittologiche”.

Ma le cose furono “riequilibrate”
quando Karl Caesar Leonhard 17 nel 1817
cambiò il nome dell’abrazite, un altro mi-
nerale scoperto da Gismondi nelle lave di
Capo di Bove, in gismondina.

Infine, si auspica che le informazioni
sulla haüyna, presenti in letteratura e nei
siti web, siano modificate, o quantomeno
integrate, con i riferimenti bibliografici del-
la Memoria di C. Giuseppe Gismondi letta
all’Accademia dei Lincei il 2 giugno 1803 e
pubblicata da Il Cercapietre nel 1998.
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16 PILLA Leopoldo (Venafro 1805 – Curtatone 1848),
geologo, professore di mineralogia a Napoli e a Pisa.

17 LEONHARD K.C. (1779-1862), mineralogista e
docente all’Università di Heidelberg, fondatore del Ta-
schenbuch für die gesammte Mineralogie, La sua gran-
de collezione di minerali è all’Università di Göttingen.
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APPENDICE

RELAZIONE DI BRUUN NEERGARD:

- DE LA HAÜYNE, NOUVELLE SUBSTANCE MINERALE -

LETTA ALLA:
CLASSE DELLE SCIENZE DELL’ISTITUTO NAZIONALE

IL 5 MAGGIO 1807

PUBBLICATA A PARIGI SUL:
JOURNAL DES MINES

21° VOLUME, PRIMO SEMESTRE 1807

Note esplicative di V. Nasti
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1 - PETRINI Gian Vincenzo (1725-1814), fondatore del Museo Mineralogico del Collegio Nazareno, autore de Il Ga-
binetto del Collegio Nazareno descritto secondo li caratteri esterni, 1791-1792.

2 - La collezione che Gismondi curò era formata da un ampio assortimento di reperti naturali costituito durante il
papato di Pio VII e dei suoi predecessori. Il nucleo della collezione (1.116 minerali e 88 rocce) era stato acquistato
dal Papa, appositamente per il nuovo Museo, dal mineralista veronese Camillo Chierici (e non Cherici, come erro-
neamente indicato nel testo, come pure nell’edizione in tedesco). La collezione comprendeva campioni di tutta l'Eu-
ropa e dell'lndia, cui si aggiunsero numerosi altri di rocce e di minerali laziali, frutto di raccolte compiute dal Gi-
smondi stesso. (da http://www.mclink.it/n/tevere/musei/mine.htm)

3 - Pubblicato per la prima volta ne Il Cercapietre, Notiziario del Gruppo Mineralogico Romano, Numero speciale,
Marzo 1998, 59-67.
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4 - Gismondi (1803) accomuna a queste località anche Monte Cavo e Rocca di Papa.

5 - … ma qualcuno tra voi, signori, potrebbe obiettarmi che il sig. Thompson ha già dato questo nome ad una sostan-
za del monte Somma che ha considerato una nuova specie: io risponderei che lo stesso sig. Haüy non la considera co-
me tale, ma come una semplice varietà dell’idocrasio. …
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6 - Bruun-Neergard, nel testo in tedesco, riporta una nota qui tradotta: Questa asserzione è stata riportata dal sig. Ha-
berle nei suoi “Beiträge zu einer allgemeinen Einleitung in das Studium der Mineralogie“; però non si tratta di una
presunta aragonite, ma della aragonite vera e propria, alla quale ha attribuito il nome di haüit.

7 - VAUQUELIN Louis Nicolas (16 maggio 1763 - 14 novembre 1829) chimico e farmacista francese.
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8 - Come preannunciato in questo stesso saggio, Bruun-Neergard, nel riportare il testo della Relazione di Gismondi
del 1803, sostituisce il termine lazialite con haüyna.

9 - leucite.

10 - zeolite.
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11 - FLEURIAU DE BELLEVUE Louis Benjamin (1761-1852), naturalista francese, ha descritto alcuni minerali del La-
zio, tra cui, per primo, la melilite.
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12 - Ytterby è una località dell’isola svedese di Resarö, nella regione di Vaxholm nell’arcipelago di Stoccolma. Pren-
de il nome dalla famosa cava nella quale sono stati trovati molti minerali delle terre rare; il nome del maggior cen-
tro abitato è riconducibile al nome di quattro elementi chimici: yttrium (Y), ytterbium (Yb), terbium (Tb) e erbium
(Er). Altri elementi hanno la loro origine dalla cava di Ytterby: gadolinium (Gd) (base del nome della gadolinite,
dal Professor Johan Gadolin); holmium (Ho) dal nome latino di Stoccolma; Scandium (Sc) dal latino Scandia, Scan-
dinavia e Thulium (Tm) (Thule è un termine del latino arcaico usato nei paesi nordici). 

13 - MORICHINI Domenico Pino (Civitantino 1773 - Roma 1836), medico e naturalista, nel 1797 titolare della Catte-
dra di Chimica all’Università La Sapienza di Roma. La collaborazione con Gismondi risale a questi anni e proseguì
negli anni successivi. Carlo Morichini, figlio di Domenico, entrò nel 1816, a dieci anni, nel Calasanzio Minore degli
Scolopi in Albano. Dal 1877 divenne Vescovo di Albano.

14 – (vedi pagina seguente)
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14 - Essi avevano conservato due grammi per ripetere l’analisi in momenti più felici. L’abate Gismondi ebbe la bontà
di donarmeli. Io ho avuto la fortuna che il sig. Vauquelin si sia voluto occupare di queste analisi e quindi sono in gra-
do di sottoporre alla Classe allo stesso tempo i due risultati.
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15 - … I campioni che ho visto di questa sostanza, sono principalmente a Roma, presso l’abate Gismondi, nel Gabi-
netto del Collegio Nazareno ove ne ho visti di un colore prossimo a quello dell’acquamarina, che è della stessa qualità
di quella sottoposta all’analisi, e che viene dal lago di Nemi. …
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16 - Unità di misura antica pari a ca. 2,25 millimetri.
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17 - … Ho trovato a Napoli una quantità sufficiente di tale ultima qualità per farla analizzare. Sono dispiaciuto di non
conoscere ancora i risultati di questa analisi. …
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18 - SVEDENSTIERNA Eric Thomas (1765-1825), svedese, esperto in metallurgia, responsabile della industria metal-
lurgica in Svezia, membro della Royal Swedish Academy of Sciences, autore di Tour of Great Britain, 1802-03.

19 - BRONGNIART Alexandre (Parigi, 10 febbraio 1770 – Parigi, 7 ottobre 1847), chimico, geologo e zoologo france-
se. Conosciuto principalmente per le sue ricerche in ambito mineralogico. Venne nominato ingegnere delle miniere
nel 1794, professore di storia naturale alla École centrale des Quatre-Nations nel 1796, e poi successe a René Just
Haüy (1743-1822) nella cattedra di mineralogia al Museo Nazionale di Storia Naturale di Parigi.
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Tutti i campioni illustrati sono della collezione di
Stefano Palombi. Salvo diversa indicazione, le foto-
grafie sono state eseguite da Roberto Pucci.

INTRODUZIONE

Tor Caldara è una “Riserva Naturale
Regionale” che si trova, lungo il litorale
tirreno, poco a nord di Anzio (RM) al km
34,400 della strada litoranea (S.S. 601) tra
Ostia e Anzio.

La riserva si estende su un’area pres-
soché quadrata di 44 ettari che si affaccia
sul mare dove, in un alternarsi di strati di
argille e sabbie cementate, forma una fa-
lesia di una decina di metri.

L’area è caratterizzata dalla presenza
di mineralizzazioni solfifere dovute alla
risalita di gas come acido solfidrico e ani-
dride carbonica che, interessando le falde
acquifere, determinano la formazioni di
sorgenti di acque fortemente mineralizza-
te e lievemente termali con temperature
comprese tra 23 e 28°C. Tali risalite di gas
devono considerarsi fenomeni residuali
dell’attività vulcanica dei Colli Albani di-
rettamente correlabili con le altre manife-
stazioni solfifere poste in un allineamento
nord-sud nell’area sud-occidentale dello
stesso complesso vulcanico (Frattocchie-
Marino; Miniera della Zolforata; Quarto
della Solforatella di Pomezia; Acqua Sol-
fa di Ardea) (Mantero, 1995; Lini et al.
2003; Mattias e Massacci, 2003).

La zona (fig. 1) è stata oggetto di col-
tivazione a cielo aperto dello zolfo fin
dall’antichità e numerosi sono i reperti di
epoca della Roma imperiale  che testimo-
niano questa attività, attività che si è poi
protratta fino ai primi decenni del 1800
(Mantero, 1995).

Nella località, oltre lo zolfo normalmen-
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Fig. 1. Tor Caldara, panoramica della vecchia cava di zolfo.



te in croste e solo più raramente in cristal-
lini, sono stati rinvenuti altri minerali qua-
li: marcasite, gesso, alunite, jarosite, me-
lanterite, halotrichite (Lini et al., 2003).

IL RITROVAMENTO

La Riserva è caratterizzata dalla pre-
senza, sul bordo di un promontorio, di
una torre medioevale della metà del 1500,
costruita, per la difesa della costa, sui re-
sti di una villa romana di epoca imperiale
(fig. 2) della quale furono usati i materia-
li e della quale restano ora poche tracce,
essendo in parte franata sulla sottostante
spiaggia a causa dell’erosione provocata
dal mare.

Sulla spiaggia posta sotto la falesia si
possono notare, oltre alle tracce dei depo-
siti delle acque mineralizzate costituiti da
croste di gesso o in alcuni punti da
goethite, anche i resti di fossili pleistoce-
nici di bivalvi ed echinodermi nei quali
talvolta il carbonato di calcio è stato so-
stituito dallo zolfo.

È proprio alla base della falesia che, da

parte di uno degli autori (SP), è stato no-
tato l’affioramento di un buon numero di
“ciottoli” nerastri o rivestiti da una patina
argentea, (figg. 3 e 4) di forma irregolare
e di peso inconsueto. Il peso è la cosa che
si era notata subito prendendo in mano
uno di questi ciottoli e che ha aveva por-
tato ad effettuarne un esame più attento.
Dopo ripulitura da sabbia e argilla i “ciot-
toli” mostravano l’aspetto inconfondibile
di scorie metallurgiche. Nella notte prece-
dente la raccolta c’era stata una forte ma-
reggiata di maestrale e le scorie erano af-
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Fig. 2. Tor Caldara, resti della villa romana.

Fig. 3. Scorie nerastre sulla battigia.



fiorate in buon numero nella zona setten-
trionale del promontorio. 

In seguito si notavano gli stessi mate-
riali, seppure in quantità molto minore,
anche sul piano di campagna nella zona
circostante la Torre (fig. 5), ma in questi
casi apparivano più spigolosi e quasi privi
delle mineralizzazioni che invece erano
state notate nella prima raccolta, segni
inequivocabili dell’azione dell’acqua del
mare sulle scorie rinvenute sulla battigia,
sia sulla forma (che risultava più arroton-
data) sia sul chimismo (con la formazione
di altri minerali). 

Ad una ricerca sul campo più accura-
ta, al fine di comprenderne l’origine, ri-

sultava che le scorie erano poste sotto la
base  della villa di epoca romana, forse a
consolidarne le fondamenta, e costituiva-
no una sorta di “deposito” la cui sezione
era ben evidente nella parte superiore
della falesia tagliata dalla frana; talvolta
le stesse scorie venivano osservate ce-
mentate nei resti dei muri della stessa vil-
la (fig. 6). All’esame al microscopio le
piccole bollosità, interne alla massa spu-
gnosa, risultavano contenere diversi mi-
nerali cristallizzati di dimensioni da milli-
metriche a submillimetriche, da bianca-
stre a incolori e incrostazioni azzurro-ver-
dastre: era chiaro che stava venendo fuo-
ri qualcosa di nuovo per la zona, che an-
dava approfondito.

Infatti la presenza di scorie metallurgi-
che, del tipo di quelle rinvenute a Baratti
(Piombino, LI) o alla Fucinaia (Campiglia,
LI), nella zona destava alcune perplessità,
data la presenza molto limitata di solfuri,
anche se erano presenti le altre discrimi-
nanti: argilla per il forno fusorio, legna per
alimentarlo, un piccolo corso d’acqua e
maestranze per gestire il forno dato che
nello stesso sito già si estraeva lo zolfo.
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Fig. 4. Scorie. Fig. 6. La falesia sotto la Villa Romana; lo strato scuro
sotto i laterizi è costituito dalle scorie.

Fig. 5. Scorie sul piano di campagna vicino alla Torre.



LE SCORIE

Dal punto di vista macroscopico, alcu-
ne scorie hanno un aspetto spugnoso, al-
tre sono più compatte, altre ancora ap-
paiono vetrose.

In sezione sottile esse mostrano gene-
ralmente una struttura granulare ed una
tessitura isotropa (fig. 7) in cui, all’inter-
no di una massa costituita da ossidi di fer-
ro (Fe) e silicati di Ca, Fe, Mn Al e Mg
(Si), si evidenziano granuli metallici di
forma da irregolare a tondeggiante (M) e
più rari elementi, sempre tondeggianti o
con spigoli smussati, di composizione da
francamente silicatica ad  intermedia.

Si osservano inoltre rare zone spugno-
se di composizione silicatica.

I granuli metallici (fig. 8) mostrano
composizioni variabili da solo piombo a
piombo e antimonio in proporzioni varia-
bili; talvolta sono presenti granuli conte-
nenti bario e stronzio in vario grado fino
alla barite vera e propria. Le scorie, inol-
tre, contengono frammenti di legno car-
bonizzato (fig. 9), elemento che potrebbe
essere sfruttato per tentarne una datazio-
ne attendibile attraverso una analisi al
Carbonio 14.

I MINERALI

I minerali delle scorie sono stati carat-
terizzati tramite diffrazione ai raggi X
presso il Laboratorio del Département
Histoire de la Terre del Muséum National
d’Histoire Naturelle di Parigi. Sono state
inoltre effettuate analisi chimiche qualita-
tive al microscopio elettronico SEM-
EDS. Va evidenziato che tali analisi non
consentono di rilevare la presenza di ele-
menti a basso numero atomico (dall’idro-
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Fig. 7. Foto SEM-BSE di una scoria in sezione sottile.

Fig. 8. Foto SEM-BSE di sezione sottile. Mineralizza-
zioni in vene a prevalente contenuto di Pb (più chiare)
ai bordi ed all’interno di un granulo con evidenti ban-
dature composizionali (massa grigia più scura), a com-
posizione Pb Sb.

Fig. 9. Frammento di legno carbonizzato di 5,5 mm in-
cluso in una scoria.



geno al boro) e che carbonio, azoto ed os-
sigeno sono rilevabili, ma solo in condi-
zioni analitiche molto particolari.

Fosgenite – Pb2(CO3)Cl
È sicuramente il minerale più frequen-

te tra quelli osservati; è stato identificato
mediante diffrazione ai raggi X e analisi
chimica qualitativa al SEM-EDS (fig. 10). 

Si presenta in cristalli con morfologie
diverse e caratteristiche della specie (figg.
11-21), sempre limpidi, generalmente in-
colori con le facce del prisma molto spes-
so ricche di striature nel senso dell’allun-
gamento. Le dimensioni dei cristalli varia-
no da 0,4 a 2 mm.
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Fig. 10. Spettro al SEM-EDS della fosgenite.

Fig. 11a. Fosgenite, cristallini di 0,6 mm.

Fig. 12a. Fosgenite, cristallini di 0,5-0,7 mm.

Fig. 11b. Fosgenite, foto SEM.

Fig. 12b. Fosgenite, foto SEM.
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Fig. 13a. Fosgenite, cristallo di 0,5 mm.

Fig. 14a. Fosgenite, cristallo di 2 mm.

Fig. 15a. Fosgenite, cristallo maggiore 1,5 mm.

Fig. 13b. Fosgenite, foto SEM.

Fig. 14b. Fosgenite, foto SEM.

Fig. 15b. Fosgenite, foto SEM.
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Fig. 16. Fosgenite, cristallo 1 mm.

Fig. 18. Fosgenite, cristallo maggiore 1 mm.

Fig. 20. Fosgenite, cristallo 0,4 mm.

Fig. 17. Fosgenite, cristalli 0,5-1 mm.

Fig. 19. Fosgenite, cristallo maggiore 1,5 mm.

Fig. 21. Fosgenite, cristallo 0,6 mm.



Cerussite – PbCO3

In cristalli lamellari più o meno allun-
gati di dimensioni molto inferiori al milli-
metro, spesso raccolti in ciuffi (figg. 23-
26); in genere incolori o ricoperti da pati-
ne rossastre costituite probabilmente da
ossidi di ferro. In alcuni casi si osservano
le geminazioni caratteristiche della specie
lungo {110}.

Anche in questo caso la specie è stata
identificata mediante analisi diffrattome-
triche ai raggi X e analisi chimiche quali-
tative al SEM-EDS (fig. 22).
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Fig. 23a. Cerussite, cristallini di 0,25 mm.

Fig. 24. Cerussite, cristallini di 0,5 mm.

Fig. 23b. Cerussite, foto SEM.

Fig. 25. Cerussite, cristallini di 0,3 mm. Si notano alcu-
ni cristalli geminati secondo {110}.

Fig. 22. Spettro al SEM-EDS della cerussite.



Penfieldite – Pb2Cl3(OH)
Già osservata come prodotto di altera-

zione nelle scorie metallurgiche della lavo-
razione di minerali di Pb di Laurion (Gre-
cia) e di Baratti (Piombino, LI), è stata
rinvenuta anche tra i prodotti di ossidazio-
ne nel giacimento di minerali di piombo
del Distretto di Sierra Gorda in Cile.

Il minerale si presenta in rari prismi
esagonali allungati, spesso in associazione
parallela, trasparenti ed incolori di di-
mensioni da 1 a 1,5 mm (figg. 27 e 28).

Il minerale è stato identificato median-
te diffrazione ai raggi X e analisi qualita-
tiva al SEM-EDS (fig. 29).

I parametri di cella raffinati dal dif-
frattogramma sono:

a = 11,380(1)Å; c = 4,030(1)Å.
Va detto che la distinzione tra la pen-

fieldite e la fosgenite è possibile soltanto
tramite la diffrazione ai raggi X poiché gli
spettri EDS sono molto simili.

Il Cercapietre 1-2 /2009, 44-56 Palombi S. et. al.: Le scorie metallurgiche di Tor Caldara…

52

Fig. 26a. Cerussite, cristallini di 0,5 mm ricoperti da una
patina rossastra.

Fig. 26b. Spettro al SEM-EDS della cerussite rappre-
sentata in fig. 26a. La presenza del Fe è dovuta molto
probabilmente alle patine rossastre di ossidazione del-
lo stesso elemento che ricoprono la cerussite.

Fig. 27. Penfieldite, cristallini di 1-1,5 mm.

Fig. 28. Penfieldite, cristallino di 1 mm, particolare del-
la fig. 27.



Barite/Celestina – (Ba,Sr)SO4

Rinvenuta con minore frequenza nelle
bollosità delle scorie, si presenta in cri-
stallini tabulari biancastri spesso ricoperti
di patine rossastre di ossidazione. Le di-
mensioni dei cristalli variano da 0,2 a 0,4
mm (figg. 30 e 31).

L’identificazione è stata resa possibile
dall’analisi chimica qualitativa al SEM-
EDS (fig. 32), che tra l’altro mostra la
presenza di stronzio tanto da far pensare
ad un termine intermedio tra barite e ce-
lestina. 

Calcite – CaCO3

In cristalli quasi aciculari di dimensio-
ni fino a un millimetro, spesso in fitti ag-
gregati ialini o biancastri (figg. 33 e 34).

Anche in questo caso il minerale è sta-
to identificato in base all’analisi chimica
qualitativa al SEM-EDS.

Gesso – CaSO4·2H2O
Ritrovato in rari cristallini sub-milli-

metrici, prismatici allungati trasparenti e
incolori.
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Fig. 29. Spettro al SEM-EDS della penfieldite.

Fig. 30. Barite/celestina, cristallino di 0,25 mm.

Fig. 31. Barite/celestina, cristallini di 0,2-0,4 mm.

Fig. 32. Spettro al SEM-EDS della barite/celestina.



Altri minerali

Diverse altre specie sono state osser-
vate ma non caratterizzate con certezza a
causa delle limitate quantità di materiale
disponibile o per la unicità dei campioni.

Tra i più interessanti si segnala un
campione (figg. 35 e 36) la cui analisi chi-
mica qualitativa al SEM-EDS evidenzia
la presenza esclusiva di piombo e per il
quale, sulla base del colore rosso cupo e
della giacitura, si può fare l’ipotesi che si
tratti di litargirio (PbO).

Per altri campioni, come quelli delle
figg. 37, 38, 39 e 40 di colore verde o az-
zurro più o meno intenso, si può dire sol-
tanto che si tratta di minerali di rame, da-
to che le ridottissime quantità non hanno
consentito approfondimenti.

Per un ultimo minerale (fig. 41), trova-
to in rari piccoli cristalli di abito bipirami-
dale e di colore azzurro, si può solo ipo-
tizzare che si tratti di una fase tipo cu-
mengéite - Pb21Cu2+

20Cl42(OH)40·6H2O -
(tetraedrica) oppure boleite –
KPb26Ag9Cu24Cl62(OH)48 – (cubica).
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Fig. 33. Calcite, cristalli di 0,7-1 mm. Fig. 36. Litargirio?, cristallini di 0,25 mm.

Fig. 34. Calcite, cristallini di 0,1 mm in un fitto aggre-
gato.

Fig. 35. Litargirio?, area di 6!3 mm.



CONCLUSIONI

Considerato che la presenza di giaci-
menti con minerali di piombo e antimo-
nio, oltre a quelli toscani e sardi, è limita-
ta nel Lazio al “bacino metallifero” della
Tolfa e che nella zona di Tor Caldara non
sono mai stati rinvenuti resti di forni fu-
sori, la presenza di queste scorie suscita
diversi interrogativi. Senza dubbio esse
sono di epoca precedente a quella in cui è
stata costruita la villa romana, villa che a
sua volta potrebbe essere stata edificata
sui resti di un’altra costruzione.
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Figg. 37, 38, 39 e 40. Minerali di rame in aggregati submillimetrici. La foto in alto a sinistra è di S. Palombi.

Fig. 41. Cumengéite?, boleite?, cristallino di 0,15 mm.



Nonostante i nostri tentativi di coin-
volgere soggetti con competenze archeo-
logiche specifiche, per ora non siamo in
grado di dare risposte certe. Augurandoci
che in un futuro non molto lontano si
possano formulare delle ipotesi plausibili
sulle loro vicende; per ora ci accontentia-
mo di ammirare al microscopio le belle
mineralizzazioni rinvenute e a fornirne al-
cune delle foto più significative per tutti
gli amanti dei minerali.
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RICERCHE ALPINE
ALTA VAL VENOSTA
VINSCHGAUER OBERLAND
VALLE LUNGA
LANGTAUFERS
Mirko Grisotto e Lodovico Grisotto
Via Lichtenstein 17 – 39055 Laives (BZ)

Riassunto

Si descrivono i minerali che sono stati
rinvenuti nel corso di alcune ricerche in
Valle Lunga (Langtaufers) in alta Val Ve-
nosta (Vinschgauer Oberland), sul territo-
rio della Provincia Autonoma di Bolzano.
I minerali sono quelli tipici di rocce meta-
morfiche e sono: cianite, andalusite, stau-
rolite, cordierite e granato almandino.

Introduzione

La Val Venosta (Vinschgau)1 inizia a
Merano e termina al passo di Resia (Re-
schenpaß), geograficamente costituisce il
settore occidentale della Provincia di Bol-
zano, è percorsa dal fiume Adige e in es-
sa confluiscono le valli Senales, Martello,
di Solda, di Mazia, Trafoi, Münstertal e la
Valle Lunga (fig. 1) oggetto di questo ar-
ticolo.

Diverse valli della Provincia di Bolza-
no sono note per i rinvenimenti di mine-
rali estetici: le valli di Vizze, Fundres e

Aurina (per i minerali delle fessure alpi-
ne), la Val Passiria (per i granati almandi-
ni del passo del Rombo); le località della
Val Venosta, invece, piuttosto avare di
minerali, risultano essere poco conosciute
e sottostimate anche dalla maggioranza
dei ricercatori locali.

Al contrario recenti ritrovamenti di
vesuvianite azzurra e di grossularia della
Val Martello (Martelltal) (Volkmar M.,
2002), di eritrite di Oris (Eyris) (Exel,
1987) stanno a dimostrare che il territorio
della Val Venosta può offrire ritrovamen-
ti di sicuro interesse collezionistico e
scientifico. 

Invero si tratta di zone di alta monta-
gna molto estese, raggiungibili solo dopo
diverse ore di cammino e libere dalla ne-
ve per pochi mesi l’anno.

In questo articolo è descritta una limi-
tata zona situata in Valle Lunga, nella
quale sono stati ritrovati interessanti cam-
pioni di cianite e di andalusite. In effetti
la presenza di cianite, andalusite e stauro-
lite nella zona della Valle Lunga è già no-
ta da lungo tempo; Georg Gasser nel suo

Il Cercapietre 1-2 /2009, 57-65 Grisotto M. e Grisotto L.: Ricerche alpine Alta Val Venosta…

57

1 Per comodità del lettore i nomi delle località so-
no riportati, soltanto nella loro prima citazione e nelle
didascalie delle foto, anche in tedesco, tenendo conto
del fatto che le segnaletiche, sul luogo, sono anche in
tale lingua.

Fig. 1. La Valle Lunga (Langtaufers) vista dal sentiero
per il passo di Melago (Weißsee Joch).



storico testo Die Mineralien Tirols einsch-
ließlich Voralbergs un der Hohen Tauern
del 1913 ne citava già la presenza.

Per chi volesse dedicarsi alla ricerca e
raccolta di minerali sul territorio della Pro-
vincia Autonoma di Bolzano, si ricorda
che tali attività sono disciplinate dalla Leg-
ge Provinciale Nr. 33 del 12 agosto 1977, la
quale prevede che, per poter eseguire la
raccolta di minerali sul territorio della pro-
vincia, sia necessario disporre di una auto-
rizzazione rilasciata dalla Provincia Auto-
noma di Bolzano stessa. La suddetta auto-
rizzazione ha validità annuale e precisa-
mente dal 1° maggio al 31 di ottobre ed è
subordinata al pagamento di una tassa.

Itinerario di accesso e zone di ricerca

Per accedere alla Valle Lunga si dovrà
giungere a Bolzano, poi a Merano, risali-
re la Val Venosta in direzione del Passo di
Resia; in prossimità dell’abitato di Curon
Venosta (Graun in Vinschgau) si diparte
la Valle Lunga.

La strada carrabile termina presso il
paese di Melago (Melag), ultimo centro
abitato della valle.

Il lato nord della valle coincide con lo
spartiacque della cresta alpina principale,
e corrisponde con il confine politico con
l’Austria. A ovest abbiamo il lago artificia-
le di Resia (Reschen), dove inizia la valle,
e a est vi sono i ghiacciai della Palla Bian-
ca (Weißkugel) a 3738 m s.l.m. (fig. 2).

La zona di ricerca è a nord dell’abitato
di Melago e comprende l’area compresa
tra la cima Punta della Gallina (Hennesi-
gl Spitze) a ovest, il passo di Melago
(Weißsee Joch) a est e si trova a una quo-
ta compresa tra 2400 e 3000 m s.l.m..

Giunti all’abitato di Melago (1912 m
s.l.m.), dove esiste l’ultima possibilità di
parcheggio in valle, si prende (vedi carti-
na in fig. 3) la strada forestale che si diri-
ge verso il passo di Melago (fig. 4); giunti
al Crocefisso a quota 2119 m s.l.m. si di-
parte il sentiero N° 1 che si dovrà risalire
fino al punto quotato 2540 m s.l.m. all’in-
crocio con il sentiero N° 4.

Da questo punto si potranno iniziare
le ricerche sia sul materiale detritico di
frana e di morena, sia sulle rocce in sito
(fig. 5). La zona descritta è compresa tra i
laghi quotati 2764 m s.l.m., i contrafforti
rocciosi della Langewand e il passo di
Melago a 2968 m s.l.m..

L’accesso alle zone di ricerca non pre-
senta alcuna difficoltà e richiede un paio di
ore di comodo cammino su sentiero ben
segnalato. Trattandosi di zone di alta mon-
tagna gli unici problemi potrebbero deri-
vare da condizioni meteorologiche sfavo-
revoli e dall’innevamento che limita il pe-
riodo utile di ricerca ai soli mesi di luglio
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Fig. 2. La Palla Bianca (Weißkugel) - 3738 m s.l.m..
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Fig. 4. Il Passo di Melago (Weißsee Joch) - 2968 m s.l.m.. Fig. 5. Zona di ricerca.

Fig. 3. Cartina della zona di ricerca.



agosto e settembre. Durante i mesi estivi
non sono tuttavia rare le nevicate o gelate
notturne.

Minerali

Le rocce della Valle Lunga e delle ci-
me che costituiscono il massiccio della
Palla Bianca fanno parte del complesso
cristallino delle Alpi Breonie (Ötztal-Kri-
stallin) nel quale prevalgono micascisti,
filladi e rocce gneissiche (Exel, 1987).

Queste sono il risultato di metamorfi-
smo regionale di rocce di tipo sedimenta-
rio (argilloso-arenacee) e magmatico di
varia natura, avvenuto in condizioni di
pressioni e temperature diverse durante
più fasi tettoniche. Tali complessi feno-
meni, avvenuti in un arco di tempo lun-
ghissimo, sono riconducibili alla orogene-
si Alpina, ma certamente anche ad eventi
geologici precedenti 2.

I minerali rinvenibili in questa forma-
zione geologica sono quelli tipici del me-
tamorfismo regionale, ovvero granato al-
mandino, cianite, andalusite, sillimanite,
staurolite e cordierite. 

Le specie descritte sono state rinvenu-
te in giacitura primaria, ovvero in vene
quarzose incluse nei micascisti, oppure in-
cluse in roccia; più limitatamente campio-
ni di pregio estetico sono stati rinvenuti
nel detrito di frana o morenico. I migliori
ritrovamenti sono avvenuti in filoni di
quarzo frantumati dall’azione del ghiac-
cio, dove i cristalli di cianite e andalusite
risultavano evidenziati dall’erosione.

I risultati più soddisfacenti sono stati
ottenuti nelle ricerche effettuate nelle
estati del 2002 e del 2003, in quanto la
zona era stata poco frequentata e condi-
zioni climatiche favorevoli avevano reso
accessibili zone che normalmente risulta-
vano coperte dalla neve per quasi tutto
l’anno.

Al momento le possibilità di poter ese-
guire ritrovamenti validi sono buone con-
siderando la notevole estensione della zo-
na di ricerca. Come in altre zone di alta
montagna la ricerca richiede pazienza e
costanza in quanto gli affioramenti hanno
estensione limitata, e una volta esaurito
un sito si dovrà faticare per rinvenirne
uno analogo.

ANDALUSITE 
Sono stati rinvenuti rari campioni di

cristalli di andalusite. Normalmente sono
inclusi in noduli o filoni di quarzo grigio
scuro opaco associati ad abbondante mica
muscovite. L’andalusite si presenta in cri-
stalli di sezione quadrata allungati lungo
l’asse, di dimensione massima di 10 cm. Il
colore varia dal grigio, al bruno e rara-
mente al violaceo (fig. 6). A volte sono ri-
coperti da mica muscovite dalla quale
possono essere facilmente isolati. Alcuni
campioni di cianite presentano una zona
di pseudomorfosi ad andalusite marrone
violacea alla base e una fase terminale in
cianite. Cristalli più piccoli, in genere fino
a 50 mm di lunghezza, presentano la for-
ma del cristallo originario di cianite ma
sono costituiti totalmente da andalusite.
Queste pseudomorfosi di andalusite su
cianite non sono particolarmente fre-
quenti (fig. 7).
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2 Volkmar M. e Volkmar S. (1996) riferiscono da-
tazioni relative all’età di formazione di molti minerali
con valori compresi fra i 340 e i 320 milioni di anni.



CIANITE 
Costituisce il minerale più estetico rin-

venibile in questa zona (figg. 8-11). Si ri-
trova nei filoni di quarzo bianco massivo
che attraversano i micascisti. Da questo

tipo di giaciture sono stati estratti i cam-
pioni di qualità migliore con aggregati di
cristalli riuniti in fasci lunghi fino a 15 cm,
con 3 cm di larghezza e 2 cm di spessore
massimo. Presentano la tipica sfaldatura,
in direzione parallela all’allungamento,
sono di colore celeste, azzurro chiaro con
strisce centrali di colore blu scuro. Nello
stesso tipo di giacitura sono state osserva-
te delle pseudomorfosi di andalusite su
cianite dove l’originario cristallo di ciani-
te è stato sostituito nella parte basale e
mediana da andalusite di colore marrone
violaceo e termina in cianite azzurro chia-
ro con striscia centrale di colore blu scu-
ro. I cristalli di cianite si presentano isola-
ti nel quarzo massivo oppure in aggregati
di più individui riuniti a ventaglio. Altri
esemplari di buon livello estetico sono
sottili e lunghi fino a 20 cm con larghezza
massima di 2 cm. Presentano la tipica co-
lorazione azzurra con striscia centrale di
colore blu scuro. Più comuni sono cristal-
li di cianite grigi con tenue colorazione
azzurra e privi della striscia centrale, di
dimensioni analoghe a quelli citati prece-
dentemente, rinvenibili sempre inclusi in
un micascisto di colore rugginoso. Costi-
tuiscono, in questi casi, campioni di di-
mensioni notevoli ma di scarso pregio
estetico. Gli esemplari di migliore qualità
sono stati raccolti in sito nelle balze roc-
ciose intorno ai laghi di quota 2764 m
s.l.m. e sono stati rinvenuti in filoni quar-
zosi disgregati dal ghiaccio e in parte in-
clusi nel micascisto molto alterato. Si pre-
sentavano in bella vista in quanto la zona
si era liberata da nevai perenni a seguito
delle particolari condizioni climatiche del-
l’estate 2003. Le mineralizzazioni a ciani-
te sono diffuse in tutta l’area compresa
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Fig. 6. Andalusite mm 20!1000!25, Langewand.

Fig. 7. Andalusite, pseudomorfosi di un cristallo di cia-
nite, mm 10!60. Balze rocciose dei laghi a 2764 m
s.l.m..
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Fig. 8. Gruppo di cristalli di cianite mm 30!120. Nella parte alta dell’immagine, dove il colore dei cristalli vira ver-
so il bruno, è evidente la parziale pseudomorfosi  in andalusite. Balze rocciose dei laghi a 2764 m s.l.m..

Fig. 9. Cianite, cristallo di mm 12!75. Balze rocciose dei laghi di quota 2764 m s.l.m..
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Fig. 10. Cianite, cristallo di mm 11!75. Balze rocciose dei laghi di quota 2764 m s.l.m..

Fig. 11. Cianite, cristalli di mm 9!60 e mm 15!75. Balze rocciose dei laghi di quota 2764 m s.l.m..



tra i laghi di quota 2764 m s.l.m., il sotto-
stante sentiero Nr 4 e il passo di Melago.
Si è potuto constatare che i migliori cam-
pioni di cianite e di andalusite sono stati
rinvenuti in zone dove la staurolite e il
granato almandino sono assenti, mentre
dove prevalgono questi due minerali, la
cianite si rinviene con relativa frequenza
ma sempre in esemplari di scarsa qualità.

CORDIERITE
Si presenta in cristalli prismatici mal-

formati di colore verdastro grigio, di di-
mensioni centimetriche inclusi in quarzo
latteo a contatto dei micascisti. Non co-
stituisce esemplari di interesse collezioni-
stico.

GRANATO ALMANDINO
Frequente in tutti i micascisti, quasi

sempre in cristalli arrotondati e malfor-
mati di colore marrone opaco, raramente
tendente al rosso. Per erosione meteorica
della roccia incassante si osservano estese
plaghe di cristalli malformati di granato
almandino in rilievo sulla matrice.

STAUROLITE
Si rinviene in cristalli centimetrici di

colore bruno scuro con rare zone di tra-
sparenza. Normalmente i cristalli di stau-
rolite si rinvengono adagiati sul micasci-
sto parallelamente alla scistosità della
roccia. Si presentano in rilievo sui blocchi
in detrito oppure su placche rocciose do-
ve risaltano per l’erosione della roccia in-
cassante, ma dalla quale difficilmente si
estraggono campioni integri.

Non sono stati rinvenuti campioni di
pregio estetico.

Altri minerali rinvenuti nella zona so-
no: la siderite in masse compatte, la ma-
gnetite e l’epidoto in micro cristalli. Sem-
pre in esemplari di scarso pregio estetico.

Nonostante venga segnalato il rinveni-
mento di esemplari di sillimanite in masse
fibrose di colore grigio, seppure in esem-
plari di scarso pregio estetico (Exel, 1987),
durante lo svolgimento delle nostre ricer-
che non abbiamo rinvenuto alcuna traccia
di esemplari ascrivibili a questa specie.

Conclusioni

Ritrovamenti analoghi a quelli descrit-
ti sono segnalati nella Kaunertal, in terri-
torio austriaco sull’altro versante del pas-
so di Melago, le zone più famose sono il
Wallfahrtsjöch per i cristalli di staurolite e
l’Ölgrubenjoch per la cianite. (Hochleit-
ner, 1989). Esemplari di cianite simili a
quelli riportati in questo articolo sono
stati rinvenuti in Val di Zerser (Zersertal)
presso Burgusio (Burgeis) (Volkmar M. e
Volkmar S., 1996). e anche presso la Palla
Bianca sul versante della Val di Mazia

Il Cercapietre 1-2 /2009, 57-65 Grisotto M. e Grisotto L.: Ricerche alpine Alta Val Venosta…

64

Fig. 12. Una fase della ricerca.



(Matschertal) (ritrovamento eseguito da-
gli scriventi nell’estate 2008). 

La ricerca mineralogica nella forma-
zione del cristallino delle Breonie (fig. 12)
offre un numero di specie modesto e limi-
tato a quelle descritte, certamente non
paragonabile ad altre zone alpine più fa-
mose, ma ripaga con il rinvenimento ab-
bastanza frequente di esemplari di pregio
estetico almeno per la serie cianite, anda-
lusite e staurolite.

Tutte le fotografie sono state eseguite
da M. Grisotto.
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SEGNALAZIONI IN BREVE

NUOVA SPECIE APPARTENENTE
AL GRUPPO DELLA CANCRINITE
Luigi Mattei* e Fabio Bellatreccia**
* Gruppo Mineralogico Romano
** Dipartimento di Scienze Geologiche dell’Uni-
versità Roma Tre. L.go S. Leonardo Murialdo 1 –
I-00146 Roma.

Siamo lieti di comunicare l’approva-
zione da parte dell’IMA-CNMNC (IMA
N°. 2009-084 http://pubsites.uws.edu.au/
ima-cnmnc/) di una nuova specie minera-
logica appartenete al gruppo della cancri-
nite-sodalite.

La nuova specie proviene da Valle Bia-
chella, Sacrofano (Roma) dove è stata tro-
vata da Luigi Mattei.

Il minerale (figg. 1 e 2), di cui ancora
teniamo il nome riservato, ha la seguente
formula chimica:
[Na90Ca36K18]Σ=144(Si108Al108O432)(SO4)36·6H2O;
cristallizza nel gruppo trigonale, con grup-
po spaziale R32. 

I parametri di cella sono:
a = 12.8770(7) Å;
c = 95.244(6) Å.
Il minerale si presenta in cristalli bian-

castri da opachi a traslucidi, di abito pri-
smatico pseudo esagonale, frequentemen-
te molto schiacciati e in associazioni pa-
rallele.

Questa cancrinite è contenuta in un
proietto compatto, non molto grande, co-
stituito in prevalenza da sanidino. Tra i

minerali associati vi sono, oltre che ma-
gnetite, biotite, sodalite, pirosseno, e gra-
nato, anche altre cancriniti in corso di
identificazione.
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Figg. 1 e 2. Nuova specie IMA N° 2009-84, Valle Bia-
chella, Sacrofano – RM. Cristalli di 0,8 mm (sopra) e
0,7 mm (sotto). Coll. e foto L. Mattei.



PRIMO RITROVAMENTO DI
“GADOLINITE” NELLA CALDERA
DI SACROFANO
Luigi Mattei*, Ezio Curti,
Fabio Bellatreccia**
* Gruppo Mineralogico Romano
** Dipartimento di Scienze Geologiche dell’Uni-
versità Roma Tre. L.go S. Leonardo Murialdo 1 –
I-00146 Roma

Riassunto

Si descrive il ritrovamento di un mine-
rale del gruppo gadolinite-datolite (sub-
gruppo gadolinite) rinvenuto, in un inclu-
so di tipo sanidinitico, sul bordo interno
della caldera di Sacrofano in prossimità di
M.te Cavalluccio (Campagnano - Roma).
È probabilmente il primo ritrovamento di
questa specie nei prodotti piroclastici del
Complesso Vulcanico Sabatino.

Il ritrovamento è avvenuto a dicembre
del 2008 nel corso di una ricerca che ci
aveva condotto prima nella zona di Bas-
sano quindi in diverse località del Vicano.
Seppure si trattasse di una giornata pio-
vosa e ventosa, sulla strada del ritorno
verso Roma (SS Cassia bis) non abbiamo
resistito a fare un giro nella Caldera di
Sacrofano.

Nelle vicinanze di M.te Cavalluccio, ed
ha metà costa del piccolo rilievo, uno de-
gli autori (L.M.) ha individuato un
“proietto” di colore biancastro, che in
lontananza dava l’impressione di essere
costituito da calcare. Come al solito è ba-
stato un colpo di mazzetta per rendersi
conto che si trattava di una “sanidinite”.
L’incluso si presentava molto compatto,
di quelli che in genere sono privi di mine-
ralizzazioni significative; in ogni caso so-

no stati raccolti un paio di pezzi che alla
successiva osservazione al microscopio si
sono rivelati invece molto interessanti.
Dopo qualche giorno, come succede in
questi casi, siamo andati a raccogliere il
resto del blocco che per fortuna era anco-
ra dove lo avevamo lasciato.

Tra i minerali presenti, negli interstizi
tra i cristalli di K-feldspato che costituiva
la massa, un’attenzione particolare aveva-
no destato alcuni cristallini di colore ver-
de, più o meno intenso, di aspetto brillan-
te (figg. 1 e 2), che sono stati sottoposti
ad analisi.

Ad una preliminare analisi al SEM-
EDS (condotta presso il Dipartimento di
Scienze Geologiche della Università Roma
Tre), il minerale risultava composto essen-
zialmente da Si, Al, Ca e REE (fig. 3).

Ad una successiva analisi in diffrazio-
ne ai raggi X su cristallo singolo (condot-
ta presso il Natural History Museum, Se-
zione “Mineral Sciences” di Londra) ri-
sultava essere una “gadolinite”, con para-
metri di cella:
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Fig. 1. “Gadolinite”, M.te Cavalluccio, Campagnano -
RM; cristallo di 0,4 mm. Coll. e foto L. Mattei.



a = 4,8335(3) Å;
b = 7,7325(8) Å;
c = 10,125(1) Å;
! = 90,415(7) (°);
V = 378,41(6) Å3.

Questa specie, per quanto ci risulta,
non era mai stata ritrovata nei prodotti
del Complesso Vulcanico Sabatino, men-
tre sono noti da tempo, e già ampiamente
studiati, campioni provenienti dall’area
del Complesso Vulcanico Vicano (Della
Ventura et al., 1990; Bellatreccia, 1994;
Rossi et al., 1995) che sono risultati essere
gadolinite-(Y) (Cámara et al., 2008).

Oltre la “gadolinite”, nell’incluso sono
stati rinvenuti: zircone verde, pirosseno,
nefelina, “cancrinite”, baddeleyite, “pyro-
cloro”, britholite-(Ce), “hellandite”, ma-
gnetite, fluorite, “sodalite” e biotite.
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BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE

BELLATRECCIA F., (1994) - Minerali di terre rare nel
Lazio - “Il Cercapietre”, notiziario del G.M.R.,
21, 11-19.

DELLA VENTURA G., PARODI G.C., MOTTANA A.,
(1990) - New Rare Earth minerals in the sanidi-
ni tic ejecta within pyroclastic rocks of the Ro-
man Potassic Province - Rend. Fis. Acc. Lincei,
s. 9, v. 1, 159-163.

ROSSI P., BELLATRECCIA F., CAPRILLI E., PARODI
G.C., DELLA VENTURA G., MOTTANA A., (1995)
- A new occurence of rare minerals in an ejec-
tum in the pyroclastics of Vico Volcano, Roman
Comagmatic Region, Italy - Rend. Fis. Acc.
Lincei, s. 9, v. 6, 147-156.

CÁMARA F., OBERTI R., OTTOLINI L., DELLA VEN-
TURA G., BELLATRECCIA F., (2008) - The crys-
tal-chemistry of Li in gadolinite - American
Mineralogist, v. 9, 996-1004.

Il Cercapietre 1-2 /2009, 67-68 Mattei L. et. al.: Primo ritrovamento di “gadolinite”…

68

Fig. 2. “Gadolinite”, M.te Cavalluccio, Campagnano -
RM; cristallo di 0,5 mm. Coll. e foto L. Mattei.

Fig 3. Spettro EDS della “gadolinite” di M.te Caval-
luccio, Campagnano – RM.



NUOVO RITROVAMENTO
DI FARNESEITE
A POGGIO BOTTINELLO
Luigi Mattei* e Fabio Americolo*
* Gruppo Mineralogico Romano

Uno degli autori (FA) è un assiduo
frequentatore del Fosso La Nova presso
Poggio Bottinello, località situata nel ter-
ritorio di Pitigliano, e nota a tutti i ricer-
catori regionali.

L’azione erosiva delle acque del fosso
porta talvolta alla luce gli inclusi nelle
formazioni piroclastiche e più di una vol-
ta sono stati fatti ritrovamenti molto inte-
ressanti.

A giugno del 2009 Fabio ha rinvenuto
un piccolo incluso sanidinitico, delle di-
mensioni approssimative di un pugno che
all’esterno presentava una sola piccola
geode dove si osservavano cristalli opachi
e malformati. Dato il suo aspetto esterio-
re, il proietto veniva ridotto con uno spi-
rito poco entusiastico e quasi la certezza
di trovarsi di fronte mineralizzazioni poco
interessanti. Con sorpresa invece l’interno
mostrava una parte più “fresca” e ad un
esame al microscopio si notavano dei cri-
stallini che sembravano delle cancriniti,
ma con un abito inusuale (fig. 1).

Le analisi in diffrazione ai raggi X su
cristallo singolo (condotte dal dott. Fer-
nando Cámara del CNR-Istituto di Geo-
scienze e Georisorse – Sezione di Pavia)
hanno confermato che si tratta di farne-
seite.

La farneseite è un minerale del gruppo
cancrinite-sodalite scoperto nel Lazio nel
2005 (Cámara et al., 2005; Cámara et al.,

2005a) in una zona prossima a quella del-
l’attuale ritrovamento.

Nelle cavità dell’incluso, oltre la farne-
seite sono stati osservati: granato andradi-
te (“melanite”) e apatite.
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Fig. 1. Farneseite, Poggio Bottinello, Pitigliano (GR);
cristallo di 0,6 mm. Coll. e foto L. Mattei.


